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{ D a l n o s tr o  o o r r is p o n d e n te j  
BUDAPEST, settembre. — Pa- 

\ pa Innoq,enz6 »XI, che con l’aiuto 
j del carcáaiall ’ Buonvisi aveva 
I creata lá, \|yfnta Alleanza, quan- 
do ebb$ finalmente • coscretto 
Leopoldo I ad occuparsi del peri- 
colo Turco che giá aveva bussato 
alie porte di Vienna, dovette 
dirsi che il piü era fatto. Vince- 
re i nemici, si sa, é question6 di 
forza e di preparazione; ma la 
battaglia contro l’imperatore cri­
stiano, timoroso, svogliato € mal- 
fido — checché ne dica la storia 
lócale — aveva rlchiesto un’abi- 
litá, una pazienza ed un sacri­
ficio finanziario enormi. Tinal- 
mente, dopo averé appianate con 
un lavoro da cesellatore tutte le 
diffieoltá diplomatiche che servi- 
vano di appiglio al Sacro Roma­
no Imperatore per distrarre la 
sua attenzione dal grande scopo 
della cristianitá minacciata; dopo 
avere accomodate almeno un po­
co le condizioni politiche dell’Un- 
gheria per rendere favorevoli al­
ia grande impresa i battaglierl 
magiari, piü disgustati del domi­
nio viennese che di quello turco; 
dopo aver pompato S. Sede,- ar- 
civescovi, vescovi e fedeli per 
lastricar d’oro la strada « glorio­

sa » dei grande imperatore, Buon- 
visi poté mettersi a sedere con 
un sospiro di sollievo,

Una guerra di moda
La presa di Buda occupó la 

fantasía dell’epoca piü di chissa 
quale grande guerra. E’ ben vero 
che essa aveva un signdficato 
fondamentale per il mondo e la 
civiltá cristiana, pur se divisa 
dal verbo della riforma; ma non 
é men vero che l’impresa, quasi 
un’ulíima crociata, soddisfaceva 
le passioni dell’epoca. Infatti, fu 
la guerra della nobilta. A guar­
dare i quadri, si scopre che i co- 
mandanti erano quasi tanti 
quanti soldati, e che in maggior 
numero portavano nomi di gran­
de rilievo. Fu la guerra alia mo­
da, sebbene non fosse un’impre- 
sa da salotto e che pretendesse 
una buona dose di coraggio. 
Bisogna anche in questo ricono- 
scere che la politica della S. Se­
de aveva saputc creare l’atmo- 
sfera necessaria ad attlrare alia 
impresa i principi ed il loro e- 
sempio, per lo sforzo comúne. 
Del resto, tutto ando bene; l’im- 
peratore seppe appianare gli odl 
e‘ gli attriti che sorgevano da 
qualla collaborazione forzata. di 
principi, duchi, grandj elettori,

margravi, palatini e, nonostante ¡ 
tutto, il turco fu cacciato. Sol- 
tanto dopo ci si ricordó che la 
presa di Buda avrebbe dovuto 
anche significare la liberazione 
dell’Ungheria. Ma erano altri 
tempi, e l’idea imperiale non a- 
veva ancora fatto posto, ín cer- 
te sfere, a quella, piü profon­
da e naturalística, di nazione. 
Finito dunque il compito esa- 
sperante e magnifico del nunzio 
Buopvisi, incominció quello di un 
altro eminentissimo italiano — e 
il superlativo non é qui affatto 
retorico — Luigi Marsili (o Mar- 
sigli), di Bologna.

Aristócrata cristiana
Mentre il mülticolore esercito, 

formato di rappresentanze di- 
scordi, ma forse disciplínate, di 
infinite regioni, provincie e na- 
zioni, si preparava a marciare e 
mentre gli illustrissimj condot- 
tieri rivestiva.no le loro unifor- 
mi per la bella giostra eroica 
contro il Saracino come per un 
nobile torneamento, Marsili pre­
parava la vittoria.

Capo degli ingegnerj militari 
ed único stratega dell’epoca, egli 
determinó tutto il piano, le ope­
re, l’evoluzione della battaglia.

di!E si sa che se vf é un tipo 
guerra che si fondi proprio e- 
sclusivamente sulla tattica, que­
sto è indubbiament© 1’ assedio. j 
Egli, che aveva sconsigliato di 
persistere nel vano e disorganiz- 
zaio tentativo del 1684, ora, co­
me un provvido Giove mitico, di­
spose tutto perché il carosello 
dell’ aristocrazia cristiana rag- 
giungesse il suo veramente alto 
scopo. Nessuno come lui cono- 
sceva la Turchia ed i turchi e, 
sebbene soltanto ventott.enne, eia 
la piü profonda e piü stimata

mente dell’impero ehe, da scien- 
ziato, guerriero, stratega, per­
viva.

Settantasei giorni duró la bat­
taglia, ed un batter d’occhio l’a- 
zione decisiva. L’elettore Maasl- 
miliano di Baviera, che coman- 
dava, fra i suoi bavaresi e altri ¡ 
reggimenti' imperiali, 2 1 .000i uomi- 
ni, non voleva sottomettersi al 

I comando supremo di Cario di 
Lorena, e vi si decise soltanto 
mediante una transazione.

Egli, genero dell’imperatore, a- 
: vanzó sulla sponda sinistra del 
| Danubio. Cario V di Lorena, ca- 
¡ po supremo, cognato dell’lmpe- 
j ratore, avanzó sulla sinistra. Egli 
aveva un progetto di occupazione 
astruso e puerile, che i penti di- 
chiararono inattuabile. Se si fos­
se lasciato fare a questo « gran­
de condottiero », che ebbe la 
ventura, di aver dei buoni sotto- 
capi, l’ultima crociata non a- 
vrebbe certo soddisfatta la cri­
stianitá.

Cronaca Averíente
Un’intero esercito di nobili 

sotto le mura di Budavár:* Cario 
di Lorena, considerato il fonda- 
tore della casa Asburgo e Lore­
na; Massimiliano di Baviera; il 

j margravio Luigi di Badén, i due 
! principi di Starhemberg; il prin- 
' cipe Croy, il conte Rabatta, il 
conte Caprara, il conte Caraffa, 
il principe Eugenio di Savoia, 
che dal dicembre del ’63 aveva 
preso il posto di Kufstein quale
colonnello di un reggimento diji Sediata. Gran Vizir occupa con 
Dragonl; eppoi u conte Esterha-| gQ̂Q

di grandi e piccoli nobili di tut-| 
ta Europa. Fra i solí 20.000 un- 
gheresi, che l’imperatore aveva 
divisi nei vari reggimenti, vi e- 
rano 5.000 nobili.

Quando il 21 giugno Masslmi-j 
liar.o giunse sotto Buda, trovól 
giá pronto il primo ponte di bar- 
che. La crcnaca dell’assedio é 
divertente, come un bello e 
cruento duello. Ogni giorno ha i 
suoj episodi. Ma sarebbe lungo 
l’enumerarli tutti, sia pure sem­
inariamente. Rinforzi giungono 
alie truppe imperiali ed anche ai 
turchi. L’atmosfera é leggenda 
ría. II 13 luglio, Starhemberg ri- 
mane ferito. I! 22, una bomba in- 
cediaria lanciata da un inge- 
gnere, spagnolo entra nel depo-1 
sito munizioni turco e la torre 
che lo contiene salta all’aria con j 
spaventoso fragore, facendo 5000 ¡ 
(?) morti.

Il giorno dopo, Abdi — che, Ja 
storia lo riconosce, fu la piü bel- 1 
la figura d’eroe della battaglia 
di Buda — rifiuta la resa. Due ¡ 
giorni dopa egli tenta una Bor- 
tita. Il 27, un hajdu di Gyor íssa 
la. bandiera imperiale sulla co- 
siddetta pusterla di Esztergom. 
Vari cannoni vengono inchioda- 
ti. Frattanto sono giunti rinfor­
zi agli imperiali, dalla Transu- 
vanla e dalla Svevia e, con i loro 
eserciti, arrivano anche Caraffa 
e Heister. II 14 agosto, 4000 gian- 
nizzeri e 3000 spahis di Solimano, 
che sono giunti dal di fuori, cei’- 
cano di romperé il cerchio e di 
portare rinforzo alia fortezza as-

Petnehàzy, il principe Be-1 uomini le altare di Buda­
fok e di Budakeszi. Le battaglia,thlen, i conti Battyany, Palffy, il¡ in senso centrlpeto e centrifugo, 

conte Setényié Baprkoczy e Csa- perchè Blsda non è che replcen. 
ky e Karolyi, e Dessewffy., ed tro deJ grande umano> si
altre mlgdaia — dico migliaia —]

LUIGI MARSILI
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J incalzano e il 29 i giannizzeri 
occupano O’Buda, sconfiggendo i 
bavaresi. Alie spalle degli impé­
rial*, circolano le truppe turche 
di rinforzo, fra cui cinquemila 
tartarí camellati. A queli’epoea,, 
è un vero cinematógrafo.

Aile cinque del pomeriggio del 
2  settembre, dopo due notti di 
preparatlvi tutti gmdati da Mar- 
sili, il quaîe ha varati altri due 
ponti di barche, sei colpi <ii can- 

1 none annunziano la battaglia de­
finitiva. Abdi riñuta di ritirarsi, 
e ai suoi uomini dice: «Devo 
moriré anch’io con questa for- 
tezza che non ho saputo difen- 
dere ». Carlo di Lorena attacca 
fra la Pusterla di Esztergom e 
la Porta Viennese ed âpre la 
breccia. Buda è in breve in pre- 

| da aile tiamme. Viene permesso 
il saccheggio e non si fa distin- 
zione fra militari e civili. Euge­
nio di Savoia, temsto in dispar­
te alla custodia del campo, di- 
sobbedisce e assalisce Buda dal i 
la Porta del Cimitero, spargen- 
do con i suoi uomini il terrore. 
Nelîa battaglia, gli viene ucciso 
sotto le gambe un cavalio. Poi 
lui stesso è ferito da un colpo 
di freccia.

Un patrimonio áí cultura
Che cosa faceva frattanto Mar- 

sigli, che aveva aporte le vie al­
la vittoria? Fra le flamme dello 
spaventoso incendio, fra le tur- ; 
be saceheggianti, egli dimeniica 

: di essere guerriero; si âpre il 
j vareo fra i combattenti e i mor- 
! ti e, solo, è animato da una vera 
; fiamma spirituale. Mentre gli al- 
j tri distruggono — più dei turchi 
! in 145 anni di dominio — Marsi- 
! gli porta la salvezza dell’amore 
umanistico: egli salva i tesori
délia biblioteca Corvina, già in 
preda aile flamme. E mentre gli 
altri si earicano di orl le brac- 
cia, egli se le carica di libri, di 
codici, dl pergamene e salva al 
mondo un patrimonio di cuitura 
e di civiltà inestimabile: al qua­
le doveva poi andaré aggiunta la 
sua colossale opera di studioso

T>opo la vittoria, il ventitreenne 
Eugenio di Savoia, di cui Carlo 
di Eorena scrisse che « questo 
giovine principe diventerà il più 
grande condottiero del secolo» 
riceveva daU’imperatore la nomi­
na a generale.
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